
ADOLESCENTI: IDEE, OPINIONI, DESIDERI

Analisi dei questionari proposti dal Piano Adolescenti alle ragazze e ai ragazzi

Sintesi del Report di ricerca

Nel corso dell’anno scolastico 2013-14, il Piano Adolescenti ha voluto interpellare direttamente le/i ragazze/i per ascoltare le loro riflessioni e i loro desideri. A questo scopo sono stati organizzati incontri con le/i rappresentanti di classe delle Scuole Superiori e dei Centri di Formazione Professionale, durante i quali è stato distribuito un questionario - da compilare e far compilare alle/ai compagne/i di classe - con alcune domande sulle principali aree tematiche del Piano Adolescenti.   

· 26 Scuole, Centri F.P. e altri enti hanno aderito al progetto 

· 1.853 rappresentanti di classe hanno partecipato agli incontri 

· 3.836 questionari compilati, 2.216 da Femmine (58%) e 1.610 da Maschi (42%) 

1 - Domande generali

La prima parte prevede alcune domande chiuse (cioè con risposte predefinite) in cui si chiede alle/ai ragazze/i di indicare: le strutture che frequentano, i gruppi/associazioni di cui fanno parte, gli strumenti di comunicazione che utilizzano.

Riguardo alle prime due domande è emersa una netta prevalenza dell’ambito sportivo (2.116 risposte sulla frequentazione di strutture; 1.731 sulla partecipazionze a gruppi/associazioni).   

Un esame a parte meritano le risposte “Niente” o “Nessun gruppo”; nel caso della domanda “Fai parte di…” si tratta di 274 questionari, il 7% del totale. Questa “non appartenenza” è stata talvolta sottolineata scrivendo la risposta in maiuscolo o a caratteri cubitali.

Si tratta di un numero decisamente elevato, visto che si poteva lasciare in bianco la risposta. Si potrebbe cogliere una sorta di “rivendicazione” da parte delle/dei ragazze/i della loro indipendenza da gruppi organizzati, ma anche leggervi una specie di SOS: sono sola/o, non c’è niente che mi dia un minimo senso di appartenenza, non mi fido di nessuno...

I dati più significativi relativi al genere sono:

· frequenza di strutture ( prevalenza femminile nell’ambito culturale-artistico, mentre i ragazzi frequentano di più bar, birrerie e locali in genere;

· appartenenza a gruppi/associazioni ( ragazze largamente maggioritarie nel volontariato; maschi prevalenti nel campo sportivo.

Rispetto alle domande “Sei interessata/o a…”, le/i ragazze/i sembrano più propense/i a far parte di una rete comunicativa piuttosto che a ricevere informazioni; un dato che merita di essere approfondito a partire da cosa significa esattamente per loro “partecipare a una rete comunicativa”. 

Il pensiero corre a reti come i gruppi di WhatsApp, ma è probabile che ci sia qualcosa in più: l’esigenza di una dimensione relazionale significativa al di là dei “mi piace” o del numero di contatti su Facebook. 

Riguardo alle forme di comunicazione, il 95% delle/dei ragazze/i dichiara di far uso del cellulare e una quota di poco inferiore utilizza Facebook. 

C’è un altro dato significativo: le scelte riguardavano forme tecnologiche di comunicazione, ma un buon numero di ragazze/i ha scritto qualcosa come “Voce” o “Parlare faccia a faccia”, dimostrando così il desiderio di una comunicazione diretta che integri quella mediata da strumenti tecnologici.

2 - Domande sulle aree tematiche del Piano Adolescenti

La seconda parte dei questionari prevede 11 domande legate alle aree tematiche del Piano Adolescenti; per brevità ne trattiamo solo alcune, scelte sulla base dell’interesse mostrato dalle/dai ragazze/i e sulla possibilità di trarne informazioni utili per il lavoro educativo.

Domanda: Qual è la cosa più stupida che hai sentito dire sugli adolescenti da parte degli adulti?

Le risposte più frequenti riguardano il fatto che le/i ragazze/i sono considerati “Fannulloni, pigri, svogliati” (541 questionari) o “Bambini, immaturi” (390).

Più in generale, le critiche degli adulti che più infastidiscono le/i ragazze/i sono legate a tre ambiti:

· pigrizia, scarsa voglia di impegnarsi (avendo avuto vita troppo facile);

· immaturità, irresponsabilità, inaffidabilità;

· maleducazione, mancanza di rispetto, uso di droghe o vizi in senso lato.

Va segnalata anche l’ampia presenza di luoghi comuni tipici dell’eterno conflitto vecchi-giovani: “Gioventù bruciata” in primis, “Non ci sono più i giovani di una volta” o “Io, ai miei tempi…”.

Le risposte su cui la maggioranza femminile è più netta sono “Pensano solo a divertirsi” e “Viziati”; prevalgono i maschi per le risposte “Drogati, dediti al vizio” oppure “Incapaci, buoni a nulla”. Ciò suggerisce una domanda: sono differenti le critiche rivolte dagli adulti a ragazzi e ragazze, oppure è diversa la percezione tra maschi e femmine di ciò che risulta più stupido o fastidioso? 

Domanda: In quali casi oggi non vengono riconosciuti gli stessi diritti a maschi e femmine?

L’ambito in cui le femmine sono ritenute più penalizzate è nettamente quello del lavoro: oltre 900 risposte (tra le quali una buona parte di maschi), seguito dallo Sport.

Le ragazze percepiscono disparità di trattamento anche nella Politica e in Famiglia; in quest’ultimo caso rispetto a due situazioni: richiesta di aiuto nei lavori domestici e minore libertà di uscire (quest’ultima legata al timore di molestie o violenze a cui potrebbero andare incontro le ragazze). 

Infine, due tipologie opposte di risposte, che dicono in sostanza: “C’è sempre disparità” o “C’è parità”; la seconda tipologia prevale largamente, anche perché probabilmente chi voleva segnalare disparità ha specificato in quali campi. 

Domanda: Su quali questioni vorresti essere consultata/o dalla Città?

Tre tipi di risposte raccolgono un consenso nettamente superiore rispetto alle altre: “Servizi/progetti per giovani”; “Trasporti e sicurezza urbana”; “Scuola e orientamento”. Considerando anche i questionari che parlano di “Spazi aggregativi”, emerge come l’interesse maggiore delle/dei ragazze/i si rivolga verso quanto la Città può o potrebbe fare per loro, in termini di iniziative e di strutture fisiche (500 questionari in totale). Anche il tema dei trasporti - in particolare, le frequenze dei mezzi pubblici - è molto sentito da tutte/i.

Merita una riflessione anche il numero abbastanza elevato di risposte “Niente, nessuno”, che sollecita l’Amministrazione a interrogarsi sul tema della comunicazione con le/i giovani cittadine/i, e - più in generale - sulle modalità di rapportarsi con loro.

Domanda: In quali casi la tecnologia crea problemi nel rapporto con gli altri?

Una risposta si impone nettamente sulle altre: ben 1.031 questionari indicano come principale problema il fatto che le nuove tecnologie impediscono la comunicazione o limitano i rapporti.

Nel complesso le/i ragazze/i evidenziano soprattutto problemi legati a un ambito “psichico” - dipendenza, isolamento, perdita di rapporti sociali - mentre solo pochi questionari indicano forme di rischio come molestie, pornografia o pedofilia.

Molte/i ragazze/i non vedono reali problemi nelle nuove tecnologie: sommando chi segnala come critico solo un “uso eccessivo” e chi risponde “Mai, in nessun caso” si arriva a 319 questionari. 

Riguardo al genere, il dato più interessante è la netta maggioranza di maschi che minimizza i rischi legati alle tecnologie; resta da capire se questa sottovalutazione del problema sia dovuta a una certa superficialità di giudizio o a una maggiore sicurezza nelle proprie competenze tecnologiche.

Domanda: Indica tre caratteristiche del lavoro che ti piacerebbe fare

In questo caso le risposte sono state raggruppate sulla base di alcune coppie oppositive, a partire da quella “Denaro” VS “Qualità del lavoro”.

Il fattore qualitativo prevale di gran lunga su quello strettamente economico: la risposta “Un lavoro interessante/appassionante” è nettamente al primo posto e hanno un’alta frequenza anche un’attività “divertente” o “emozionante” e un “buon ambiente di lavoro”.

Ma c’è di più: tra i questionari in cui si parla esplicitamente di soldi, le/i ragazze/i che vorrebbero una paga “giusta”, sufficiente per mantenere una famiglia (763) sono quasi il doppio di quelle/i che dicono sbrigativamente “paga alta” o “tanti soldi” (394). 

Inoltre, un nutrito gruppo di ragazze/i fa riferimento all’utilità sociale del proprio lavoro: in un tempo in cui si parla insistentemente di assenza di valori, quei 361 questionari rappresentano un segnale molto positivo.

Un’altra coppia oppositiva è “Dinamicità” VS “Staticità”: in questo caso la differenza è nettissima: quelli che potremmo definire “viaggiatori”, desiderosi di fare esperienze all’estero, sono in quantità largamente superiore a chi cerca un lavoro vicino a casa.

Sulle risposte più frequenti, le percentuali di maschi e femmine non si discostano dai valori medi, ma per altre vi sono chiare differenze: le ragazze sono molto più interessate dei ragazzi a un lavoro che preveda la relazione con gli altri, sia socialmente utile e consenta di viaggiare. I maschi sembrano preferire situazioni più semplici: un lavoro non troppo faticoso oppure vicino a casa. 

Domanda: Qual è la tua maggiore curiosità rispetto al mondo del lavoro?

Due tipologie di risposte riscuotono i maggiori consensi: il cambiamento di vita che comporta l’entrata nel mondo del lavoro e le condizioni del lavoro stesso (ambiente, colleghi, diritti/doveri).

Molto elevato è anche il numero di ragazze/i che esprimono il timore di non riuscire a trovarlo, il lavoro; se aggiungiamo anche chi esprime dubbi e incertezze collegando il proprio futuro alla situazione attuale (“Mi servirà ciò che sto facendo oggi?”, “Avrò scelto gli studi giusti?” …), si arriva a 454 questionari. Tutto ciò chiama in causa il sistema scolastico e rimanda al tema più generale della formazione e dell’orientamento. 

Le femmine sono in maggioranza nel segnalare il cambiamento di vita che presuppone il passaggio al mondo del lavoro; i maschi prevalgono nell’esprimere curiosità o dubbi sul suo funzionamento.

Riguardo al futuro, le differenze di genere sono minime: la sensazione di incertezza riguarda tutte/i.

Domanda: Quali proposte concrete conosci/hai per costruire una città migliore e più sostenibile?

C’è un primo dato molto significativo: la tipologia di risposta più frequente (401 questionari) riguarda non una trasformazione della città o delle sue strutture, ma un cambiamento interiore delle persone (maggiore onestà, rispetto, aiuto reciproco): per costruire una città migliore - dicono le/i ragazze/i - occorre partire dai suoi abitanti. Sono soprattutto le ragazze a preferire questo tipo di risposte.

In altre riposte il cambiamento delle persone è declinato a livello politico: si chiedono meno privilegi, più giustizia e - in parecchi casi - “politici giovani”, auspicando una rigenerazione anche sul piano anagrafico (su questo aspetto prevalgono i maschi).

Altre tipologie frequenti di risposte riguardano la sostenibilità ambientale nei suoi diversi aspetti - risparmio energetico, tecnologie meno inquinanti, piste ciclabili… - e i servizi per i cittadini, in particolare spazi e opportunità per le/i giovani.

Nel complesso, il panorama delle risposte è molto variegato e ricco di possibili stimoli per la programmazione e realizzazione di servizi e strutture.

3 - Qualche risposta degna di nota

· È comico sentire "alla vostra età non facevamo certe cose" e sapere dai nonni aneddoti di comportamenti ben peggiori 

· Dicono che viviamo in un mondo solo di musica, social network e cazzate, ma non è vero: vediamo benissimo quello che ci circonda, soltanto ci fa schifo

· A scuola e fuori casa non so, a casa mia mi proteggono più di mio fratello e non mi fanno uscire da sola con qualsiasi maschio


· Alle femmine devono essere garantite tutte le comodità "perché sono femmine", per i maschi va bene tutto "tanto sono maschi"


· Non voglio che la Città (maiuscola inopportuna) mi consulti

· Tutti sono capaci di fare gli spessi dietro ad un PC, ma poi sono codardi

· Si tende solo più a chattare, a vantarsi di avere più di 1000 amici su Facebook, tantissimi "mi piace" alle foto e non si ha voglia neanche di fare il giro dell'isolato

· Ne ho sentito parlare (del lavoro, NdR), ma per me è una leggenda

· Vorrei svegliarmi al mattino e pensare "che bello, vado al lavoro"

· Quando avranno i giovani un lavoro, se i vecchi lavorano fino a 70 anni? Come facciamo ad avere esperienze in un certo campo lavorativo se nessuno ci permette di farle?

· Dobbiamo iniziare da noi stessi se si vuole rendere questo mondo un posto migliore. La gente dice "Ci pensano loro, loro lo faranno". Ma loro chi???

Conclusioni

A conclusione di un lavoro così ampio e complesso, tante cose si potrebbero dire; ci limitiamo a sottolineare un elemento: in barba ai luoghi comuni sulla mancanza di valori che caratterizzerebbe le/gli adolescenti di oggi, il percorso svolto con le/i ragazze/i e le loro risposte restituiscono un’immagine assai diversa. 

Citiamo due esempi, entrambi con una proiezione verso il futuro: il lavoro e la città del domani.

Riguardo al lavoro, si è visto come l’aspetto prettamente economico sia ritenuto dalle/dai ragazze/i molto meno importante rispetto alla qualità del lavoro stesso. Ma c’è di più: in molti casi si fa riferimento a un’attività utile per gli altri e per la propria comunità. Considerati i modelli largamente prevalenti oggi in TV e nei media in genere, non è un dato di poco conto.

Parallelamente, quando si parla di idee o proposte per una città futura migliore, spesso si fa riferimento a un cambiamento personale (rispetto, aiuto reciproco ecc.) prima che urbanistico, il che è indice di una riflessione sul tema che vanno oltre le risposte più semplici e immediate. 

Vale la pena di sottolineare anche la forte richiesta delle/dei ragazzi di una rigenerazione della politica in tutti i suoi aspetti, non ultimo quello strettamente anagrafico. E’ emblematica in proposito la frase di una ragazza che, riguardo alle critiche degli adulti verso le/gli adolescenti, ha scritto “Chi ha rovinato questo paese ha la cravatta, non la cresta”.
C’è un altro elemento importante, che esula dai questionari in senso stretto, ma è emerso chiaramente negli incontri con le/i rappresentanti di classe: esiste tra le/i ragazze/i un diffuso senso di disorientamento e di sfiducia nei confronti del mondo adulto in genere, ma anche il desiderio di essere ascoltate/i e di esprimere la propria opinione, se si ha realmente lo spazio e l’opportunità per farlo. Gli incontri realizzati nelle scuole e nei Centri F.P. hanno rappresentato proprio uno spazio di espressione nel quale le/i ragazze/i sembravano consapevoli del fatto di poter giocare un ruolo da protagoniste/i. 

Le risposte date ai questionari confermano la sensazione emersa negli incontri: nel complesso, le/i ragazze/i hanno risposto bene alle suggestioni e agli stimoli, fornendo, a loro volta, un contributo importante di idee e proposte agli uffici dell’Amministrazione che intendono lavorare per - ma soprattutto con - le/gli adolescenti.

Noi crediamo che la sfida sia proprio quella di valorizzare il contributo delle/dei cittadine/i di una fascia d’età poco considerata, per il suo essere “né carne né pesce”, sospesa tra l’infanzia e l’età adulta, e offrire spazi e opportunità in cui le/i ragazze/i possano esprimersi e sentirsi protagoniste/i attive/i.

Con questa visione e in questa direzione si è mosso - e intende muoversi in futuro - il Piano Adolescenti della Città.
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